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passata, l’ex comandante dei 
carabinieri di Erba continua a 
porsi una domanda a cui non 
trova risposta: «Un’indagine si 
può attaccare e criticare, è cor-
retto che ciascuno faccia la 
propria parte, che la difesa 
contesti e la stampa scavi. Ma 
perché attaccare le persone? 
Perché attaccare le persone 
che hanno lavorato e farlo in 
modo gratuito, accusandole di 
cose false? Le persone hanno 
una vita, una famiglia, un loro 
mondo ed è dura sopportare 
una simile cosa. Non si può dif-
famare le persone così». Infine 
un pensiero per chi non c’è più: 
«Provo per le vittime tanto do-
lore… per il resto non mi per-
metto di dare giudizi».
P.Mor.

mosso. Le cose che ho fatto do-
vevano essere fatte». Il riferi-
mento, ad esempio, è a quando 
a poche ore della strage ha in-
viato i suoi uomini a casa di 
Olindo Romano e Rosa Bazzi. 
E, poi, li ha convocati in caser-
ma.

«Gli elementi di prova su un 
crimine come quello si devono 
cercare subito, se non comin-
cia immediatamente, nei gior-
ni successivi è difficile recupe-
rare il tempo perso: abbiamo 
fatto solo atti di polizia giudi-
ziaria previsti dal Codice di 
procedura e immediatamente 
abbiamo comunicato ogni no-
stra azione ai magistrati. Tutto 
è stato fatto a norma di legge».

Ma anche ora che questa en-
nesima buriana mediatica è 

coinvolte. Dal punto di vista 
professionale l’ennesima con-
ferma che il lavoro fatto sia 
stato corretto mi dà grande 
soddisfazione».

«Ho fatto 48 anni nell’Arma 
- dice ancora Gallorini -  e non 
li si fanno perché si gioca, ma 
perché si lavora con serietà. 
Noi abbiamo fatto quello che 
dovevamo fare: si immagina se 
io non avessi fatto certe cose 
quella sera? Sarei rimasto co-
me l’incapace che non si è 

nipolatore di testimoni. La 
sentenza di ieri pomeriggio 
della corte d’Appello di Brescia 
restituisce l’onore strappato 
da una ricostruzione mediati-
ca feroce al luogotenente Lu-
ciano Gallorini, l’ex coman-
dante della stazione carabi-
nieri di Erba.

Ed è ovvio che, raggiunto al 
telefono, il sottufficiale dica: 
«Professionalmente la sen-
tenza mi rende soddisfatto. E 
questo al di là delle persone 

Le reazioni /2
L’ex comandante di Erba

«Capisco se si vuole criticare

una indagine, ma perché

voler attaccare le persone?»

Ad un certo punto 
della narrazione velenosa e al-
ternativa sulla strage di Erba, 
lui è diventato il cattivo, l’uo-
mo nero, la causa di tutti i mali, 
il disonesto se non - addirittu-
ra - il falso, lo spergiuro, il ma-

Gallorini: «Io, diffamato
La sentenza mi ridà onore»

Luciano Gallorini

BrEsCiA

Poco meno di cinque 
ore. Tanto è servito ai tre giudi-
ci della corte d’Appello di Bre-
scia per dire no alla riapertura 
del processo per la strage di Er-
ba. Un no netto, secco, chiaro: 
nelle istanze della difesa e nel-
le suggestioni dei programmi 
tv innocentisti non c’è alcun 
elemento che possa ribaltare 
le sentenze di condanna che 
hanno concluso tutte unani-
mamente. Gli assassini di via 
Diaz, gli autori della strage co-
stata la vita a un bambino di 
due anni, a tre donne e che ha 
ridotto un uomo in fin di vita, 
sono loro: Olindo Romano da 
Albaredo per San Marco e Rosa 
Bazzi da Erba.

Inammissibile

Sono le 14.56 quando il presi-
dente della seconda sezione 
della Corte d’Appello di Bre-
scia, Antonio Minervini, entra 
in aula, appoggia gli occhiali da 
vista sulla fronte, lancia uno 
sguardo agli avvocati e ai con-
dannati in gabbia e declama: 
«In nome del popolo italiano 
visto l’articolo 634 cpp dichia-
ra inammissibile l’istanza di 
revisione della sentenza emes-
sa dalla Corte d’Assise di Mila-
no». 

Alla lettura della sentenza i 
due coniugi sono in piedi, uno 
accanto all’altro ma non vicini. 
Olindo Romano, camicia spor-
tiva azzurra e rosa polo verde e 

Bazzi e Romano
sono gli assassini
Niente revisione
La sentenza. La Corte d’Appello non riapre il caso
E salgono a 24 i giudici certi della loro colpevolezza

maglione sulle spalle, rimane 
impassibile. Lo sguardo perso 
a fissare la corte. Rosa Bazzi, 
occhiali da vista e rossetto scu-
ro, tradisce invece qualche 
emozione in più. Poche lacri-
me, di fronte all’ennesima spe-
ranza infranta di vedere stra-
volta quella verità che lei stes-
sa, con il marito, ha raccontato 
fin nei minimi dettagli nella 
sua confessione. 

A Brescia c’è meno gente del 
solito. Nel processo del para-
dosso, quello nel quale la stam-
pa - a cui si devono queste 
udienze bresciane, altrimenti 
difficilmente ipotizzabili - vie-
ne tenuta in uno stanzone nei 
sotterranei del palazzo di giu-
stizia ben lontana dall’aula del-
le udienze e dagli imputati, in 
cui i pronunciamenti tutti a 
senso unico contro i condan-
nati finiscono per alimentare i 
peggiori complottismi, succe-
de pure che la giornata più im-
portante, quella della decisio-
ne finale, venga sostanzial-
mente disertata sia dal pubbli-
co sia da molti giornalisti. De-
cisamente meno numerosa del 
previsto la presenza degli or-
gani di informazione.

L’udienza comincia in ritar-
do, causa il traffico che ha fatto 
tardare uno dei giudici della 
corte. Poco dopo le 10 si inizia 
ed è già colpo di scena. Perché, 
con una mossa accuratamente 
studiata che sa quasi di strate-
gia scacchista, il procuratore 

generale Guido Rispoli annun-
cia che non intende fare repli-
che all’arringa degli avvocati 
difensori. «Abbiamo deciso di 
non replicare, non tanto per-
ché non ci siano motivi per far-
lo, ma abbiamo ritenuto che a 
quattro mesi di distanza dal-
l’inizio di queste udienze sia 
giunto il momento di dare la 
parola ai giudici» spiega in 
apertura di udienza. E poi riba-
disce: «Siamo certi che voi - ri-
ferito ai giudici - in questi mesi 
abbiate letto i documenti, e sa-
rebbe anche irrispettoso tor-
nare sulla questione. Conclu-
diamo solo chiedendo che ci 
sia una dichiarazione di inam-
missibilità». E così avverrà.

La mossa della Procura generale

La mossa della Procura gene-
rale è stata condivisa sia dal le-
gali della famiglia Castagna, 
Massimo Campa presente in 
aula con la collega di studio 
Daniela Spandri, sia dal pro-
fessionista che assiste i fratelli 
Frigerio, l’avvocato Adamo De 
Rinaldis, presente con il colle-
ga di studio Andrea De Rinal-
dis. Una mossa da scacchisti, si 
diceva, perché così facendo è 
stata tolta ogni possibilità di 
contro repliche da parte dei di-
fensori. Consentendo ai giudi-
ci di entrare in camera di con-
siglio già alle 10.15.

Nella pausa, in attesa del 
rientro della corte, l’avvocato 
Fabio Schembri, uno dei legali 

n nAlla lettura 
della sentenza i due 
coniugi sono in piedi, 
uno accanto all’altro 
ma non vicini

nLui rimane
impassibile,
lei tradisce
qualche emozione
in più

dei coniugi Romano, aveva au-
spicato l’accoglimento da par-
te dei giudici quantomeno del-
la ricostruzione alternativa 
sull’aggressione a Valeria Che-
rubini, che per la difesa è stata 
uccisa e aggredita in casa sua 
con questo rendendo impossi-
bile che a commettere il delitto 
potessero essere i vicini di ca-
sa. E invece, niente.

Così, alla fine dell’udienza 
fuori dal palazzo di giustizia, 
già annuncia il ricorso in Cas-
sazione: «Le sentenze si emet-
tono quando si celebrano i pro-
cessi, qui le prove nuove non 
sono state ammesse però c’è 
una sentenza. Questo tecnica-
mente significa tante cose, tra 
le quali noi vogliamo che venga 
celebrato un processo. La cor-

te d’Appello evidentemente è 
ritornata sui suoi passi, alla fi-
ne, e ha ritenuto di emettere 
una sentenza di inammissibi-
lità. Immagino che Rosa Bazzi 
e Olindo Romano non abbiano 
preso la decisione con conten-
tezza. Anche da parte nostra 
ovviamente c’è amarezza, do-
po tanti anni di lavoro».

I giudici si sono presi 90 
giorni per il deposito delle mo-
tivazioni della sentenza e solo 
dopo questo passaggio la difesa 
potrà fare appello.

Una cosa è certa: con ieri sal-
gono a 24 i giudici convinti tut-
ti della stessa cosa. La strage di 
Erba ha due colpevoli. E sono 
in carcere dall’8 gennaio 2007.
P.  Mor.
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Strage di Erba L’ultima fermata
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L’ultimo sgarbo di Azouz
«I Castagna? Non li conosco»

Circondato dalle telecamere e 

dai taccuini dei giornalisti accor-

si a Brescia, Azouz Marzouk 

parla a sillabe. Risponde si o no. 

Non si sbilancia. E dichiara: «Non 

so cosa dire, finchè non vengono 

riaperte le indagini, basterebbe 

fare qualche accertamento. Da 

anni è quello che chiediamo». E 

allora, proprio perché parla a 

canali unificati, è il momento di 

richiederglielo: Marzouk, ma 

non è il momento di chiedere 

scusa ai fratelli Castagna per 

aver anche solo ventilato il fatto 

che potessero aver avuto un 

ruolo nella strage? Lui si inner-

vosisce. Trattiene un gesto di 

nervosismo. Poi replica: «I 

fratelli Castagna? Non so chi 

sono». E subito dopo: «Non li 

conosco, io». L’ennesimo sgarbo 

alla famiglia di sua moglie Raffa-

ella. Azouz era stato riconosciu-

to colpevole di diffamazione ai 

danni di Pietro e Beppe Casta-

gna. Ora gli resta solo la Cassa-

zione per evitare l’ennesima 

condanna. Eppure non ha mai 

voluto tornare sulle parole 

rivolte contro di loro.  Ora, pure 

questa.

Olindo Romano e Rosa Bazzi: 

nessuna revisione 

del processo, gli ergastoli 

sono confermati
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questi ultimi 18 anni abbiamo 
dovuto vivere costantemente 
con una continua ansia: oddio 
adesso arriva un’altra trasmis-
sione, oddio gli avvocati, oddio 
chiamano i giornalisti. Dopo 
tutto questo tempo, per una 
storia che dovrebbe essere fini-
ta da tempo». E sulla richiesta 
di scuse avanzata da Pietro dice: 
«Ha ragione, ma non credo che 
arriveranno mai. Poi delle loro 
scuse non me ne faccio proprio 
più niente. Mi accontento di ve-
derli sconfitti. Per l’ennesima 
volta. Ma adesso: basta».
P. Mor.

mai non mi stupisce più nulla». 
Sollievo, felicità, anche se «dai 
giudici non mi aspettavo nulla 
di diverso. Siamo dentro questa 
macchina infernale da 17 anni e 
un po’ ho imparato a conoscer-
la, ma una cosa va detta: il siste-
ma giustizia funziona».

«La prima cosa che ho senti-
to è stato un senso di sollievo. 
Eravamo convinti che non po-
tesse che finire così, però ovvia-
mente un po’ di ansia c’è sem-
pre» dice Beppe Castagna, fra-
tello di Pietro che, come lui, nel-
la strage ha perso una madre, 
una sorella e un nipotino. «In 

questi anni è stato scandaloso». 
Pietro Castagna ha la voce sol-
levata, ma anche poca voglia di 
parlare. Tra tutti i famigliari 
delle vittime, lui è stato quello 
maggiormente preso di mira. Il 
più colpito. Quello che ha ripor-
tato le ferite dell’anima più pro-
fonde. Perché oltre il dramma 
del lutto ha pure dovuto fron-
teggiare la vergogna del fango.

«Con oggi mettiamo la paro-
la fine? Purtroppo non credo 
proprio. Continueranno anco-
ra: fa parte del terrapiattismo, 
anzi ce ne saranno ancora di più 
convinti dell’impossibile, or-

Le vittime /2
«Le vogliamo per Youssef,

per Raffaella,

per mia mamma

E per Mario e Valeria»

«Oggi pretendo delle 
scuse. Non soltanto per me e la 
mia famiglia. Le pretendo per 
Youssef, per Raffaella, per mia 
mamma Paola. Le pretendo per 
la signora Valeria e il signor Ma-
rio e per i loro figli, Elena e An-
drea. Le pretendo per mio papà. 
Tutti noi meritiamo delle scuse 
perché quello che è successo in 

Pietro Castagna: «Adesso pretendiamo delle scuse»

Beppe Castagna e Pietro Castagna durante “Storie maledette”
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PaoLo Moretti

Anche nella notte più 
profonda brillano le stelle. E 
anche in una storia orrenda 
come questa ci sono persone 
preziose. I componenti della 
famiglia Frigerio ne fanno 
parte. Silenziosi. Schivi. Ri-
servati. Come Mario, così i fi-
gli Elena e Andrea. Eppure lo 
stesso sempre disponibili, pur 
nei loro «no grazie» di fronte 
alla richiesta di interviste. Ma 
ci sono momenti in cui anche 
la riservatezza, anche la voglia 
di silenzio conoscono una tre-
gua. Per consentire alle emo-
zioni e al ricordo di riequili-
brare una narrazione veleno-
sa, che da decenni definisce 
Mario Frigerio un uomo «ce-
rebroleso» che ha accusato - 
ancorché involontariamente - 
degli innocenti.

A parlare, dopo la lettura 
del dispositivo dei giudici che 
ha rigettato l’istanza di revi-
sione,  è Elena: «Ciò che pro-
viamo oggi - ci dice - è di gioia 
per questa sentenza che anco-
ra una volta conferma la verità 
che è sempre stata la stessa in 
questi anni». Ma è anche un 
sentimento «di sfinimento» 
quello che sentono i figli di 
Mario e Valeria,  «per il dolore 
che abbiamo provato ogni vol-
ta che se ne parlava, cercando 
di trovare un’altra verità e 
quando siamo arrivati addirit-
tura a Brescia . Ma ora provia-
mo solo tanta gioia per questa 
giusta sentenza. Continuo a 
pensare a quanto avrebbe sof-
ferto mio papà in tutti questi 
mesi, ma ora starà abbraccian-
do la nostra mamma final-

Le vittime /1. Elena: «Ora mio padre starà abbracciando la mia mamma, finalmente sereni»
Il sollievo dopo il tentativo di far passare l’uomo sopravvissuto come un testimone falso

mente sereni». Ma anche a 
fronte di una notizia che con-
ferma una verità a cui la fami-
glia Frigerio ha sempre credu-
to fermamente, e nonostante 
oltre 17 anni e mezzo da quel 
maledetto 11 dicembre, Elena 
non vuole certo nascondere 
che  «il dolore non passa mai e 
il cuore rotto non si risana 
mai».

Tra gli aspetti che maggior-
mente hanno ferito i figli di 
Mario e Valeria, di certo il dub-
bio - seminato da taluni - che 
loro padre possa aver accusato 
un innocente, quando nell’au-
la della Corte d’Assise ha pun-
tato il dito verso la gabbia degli 
imputati per dire: «È stato lui. 
E lui lo sa bene. Disgraziato!».

«Papà è sempre stata una 
persona assolutamente one-
sta, corretta - dice ancora Ele-
na, questa volta ai microfoni di 
Martina Maltagliati, inviata di 
Quarto Grado -  Ha sempre 
detto quello che ha visto e ha 
sempre detto la verità. Non c’è 
un’altra verità». E alla doman-
da se i carabinieri, i magistrati, 
gli inquirenti abbiano mani-
polato la memoria dell’unico 
sopravvissuto della strage, 
Elena non ha dubbi: «No, no, 
no. Mai. Mio padre non è mai 
stato manipolato da nessu-
no».

Elena e Andrea non lo dico-
no. Ma dopo oggi la speranza, 
che è anche un dovere, do-
vrebbe essere soltanto una: far 
calare il silenzio su questa ter-
ribile storia. Spegnere il ru-
more di fondo dei programmi 
innocentisti. Lasciare riposa-
re in pace le vittime.
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Trai i tanti inediti costituiti dalla 

vicenda giudiziaria della strage di 

Erba, ora tocca pure questo: 

vedere un magistrato che attacca 

ad alzo zero la giustizia. E sulla 

sentenza emessa dai suoi colleghi 

della corte d’Appello di Brescia, 

che conferma le sentenze già 

emesse da altri 21 giudici in pre-

cedenza, dice: «È evidente che la 

giustizia non è uguale per tutti». Il 

sostituto procuratore che, violan-

do le regole, ha presentato 

un’istanza di revisione del pro-

cesso che non poteva inoltrare e 

che, per questo, è stato sanziona-

to (il Csm lo ha accusato di averlo 

fatto solo per ricerca di notorietà) 

e che dopo il clamore suscitato dal 

suo atto si è pure candidato 

all’Europarlamento, attacca i 

colleghi: «Una giustizia che ha 

perso la cultura del dubbio non è 

quella a cui ho dedicato quaran-

t’anni della mia vita, per questo 

ora sono contento di andare via 

dalla Magistratura».  Pesantissi-

ma l’accusa e il sospetto sollevato 

poi: «Se  le due persone coinvolte 

avessero avuto un altro nome, 

magari un po’ più altisonante, 

sono sicuro che le cose sarebbero 

andate diversamente e ora non 

saremmo qui a fare questi discor-

si». E infine: «Ho difficoltà a 

comprendere come una Corte 

d’appello, che di fatto ha dichiara-

to ammissibile la revisione (cosa 

non vera ndr), adesso si rimangia 

questa decisione, dichiarando 

inammissibile la revisione del 

processo. A maggior ragione che 

il quadro non è cambiato, non 

essendo state assunte prove».

Mario Frigerio con i figli Andrea ed Elena nel palazzo di giustiziai di MIlano per il processo di Appello 

Il magistrato

Tarfusser attacca la giustizia
«Contento di andarmene»

I figli di Mario e Valeria in lacrime
«Questo dolore non passerà mai»

La scheda

Diciassette anni
di clamore
11 dicembre 2006
La strage

In via Diaz vengono uccise tre 

donne e un bambino

8 gennaio 2007
L’arresto

A uccidere sono i vicini di casa Ro-

sa Bazzi e Olindo Romano: due 

giorni dopo l’arresto confesseran-

no il delitto

1 marzo 2024
La revisione

A Brescia si apre il processo di re-

visione chiuso ieri

Sangue e fango

Il libro che dà voce alle vittime
Stasera a Lambrugo l’incontro

La storia giudiziaria e revisioni-

sta della strage di Erba si può 

dire - forse - finalmente chiusa 

con la sentenza di ieri. Una 

storia e una vicenda in cui, 

concentrandosi sulla ricerca di 

altri colpevoli nel nome di una 

verità alternativa smentita dalle 

sentenze, si è però dimenticata 

troppo spesso delle vittime. 

“Sangue e fango”, il libro del 

giornalista Paolo Moretti, af-

fronta e rilegge la storia della 

strage di Erba da un punto di 

vista inedito. Il libro, pubblicato 

da Dominioni, dà voce ai parenti 

delle vittime che, «ancora dopo 

tanti anni, devono sopportare il 

peso di un ricordo incancellabile 

e l’invasione di un processo 

mediatico senza fine». Quindi 

accanto alla ricostruzione del-

l’eccidio dell’11 dicembre 2006 in 

cui persero la vita quattro per-

sone, racconta la tragedia di 

Pietro Castagna, travolto a più 

riprese da un fango mediatico 

che lo indicava come coinvolto 

nella strage. Moretti ne parla 

stasera alle 21 al Municipio di 

Lambrugo, in piazza Giovanni 

Paolo II. A. BRu.
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